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Ripensando alla 
storia dei due 
blocchi 
militari /2 

Nikita Kru­
sciov: i suoi 
sforzi di coin­
volgere l 'occi­
dente in un pia­
no di disarmo 
r imasero senza 
esito 

Così cominciò 
il gioco 

delle due parti 
Quale pace è immaginabile e perseguibi­

le nell'epoca delle armi nucleari? C'è un 
nesso tra ricerca della pace, da una parte, 
libertà democratiche, trasformazione so­
ciale, identità delle forze politiche, delle na­
zioni e degli Stati, dall'altra? Una proble­
matica nuova, certo più complessa di quel­
la che si era posta nel dibattito e nelle lotte 
a proposito del coinvolgimento dell'Europa 
occidentale nell'alleanza atlantica, sul fini­
re degli anni quaranta, viene avanti nel de­
cennio successivo e si condensa attorno al­
le grandi, vitali novità, alle discussioni e 
alle rivelazioni del 20°congresso del PCUS. 
È questo il momento in cui l'ideologia a-
tlantica e le vecchie ortodossie di segno op­
posto ricevono, insieme, il loro primo e più 
duro scossone. 

Non per tutti i partiti comunisti, in que­
sta parte dell'Europa, la lotta contro il pat­
to militare con gli Stati Uniti si era identifi­
cata con una difesa delle 'nuove frontiere 
del socialismo: Con ripetuti interventi, e in 
particolare in un discorso dell'aprile del 
'54, Togliatti aveva richiamato drammati­
camente l'attenzione sulla nuova dimen­
sione che l'avvento delle armi nucleari con­
feriva alla lotta per la pace, dal momento 
che l'ipotesi di un impiego di quelle armi 
poneva ormai in questione la sorte dell'u­
manità. Con questa presa di posizione, che 
suscitò da parte sovietica aspre critiche i-
spirate da una visione di parte, egli indica­
va l'esigenza di realizzare su questo terreno 
la più ampia unità tra le forze politiche più 
diverse, di ispirazione cristiana e socialista 
innanzi tutto. 

Il 20" congresso gli diede ragione sia su 
questo punto, con l'affermazione dì una 
possibile, anzi indispensabile 'coesistenza 
pacifica* tra i due sistemi, sia per quanto 
riguarda l'impegno dei comunisti dell'occi­
dente su «vie nazionali» al socialismo, al di 
fuori di qualsiasi tatticismo, e la visione del 
socialismo come un processo storico ampio 
e multiforme, alimentato da contributi del­
l'est e dell'ovest, quindi non coincidente 
con 'campi- e non delimitabile entro i con­
fini di questi. Ciò implicava una revisione 
sia del tipo di rapporto che era venuto de­
terminandosi tra l'URSS e i paesi dell'est, 
dopo che l'imposizione del 'modello' stali­
niano aveva traumaticamente posto fine 
all'originale esperienza della 'democrazia 
popolare», sia del giudizio chiuso e ostile 
mantenuto fino a quel momento sulla scel­
ta 'neutralista» — il »non allineamento», si 
sarebbe detto tra non molto — di paesi eu­
ropei, compresa la Jugoslavia socialista, e 
afro-asiatici. 

Tutte queste affermazioni e. d'altra par­
te, le rivelazioni sulle 'degenerazioni» (l'e­
spressione è quella che avrebbe adoperato 
Togliatti) che si erano manifestate nel si­
stema e il processo contraddittorio cosi av­
viato nell'Europa orientale e culminato nel 
dramma ungherese, non potevano non a-
vere una incidenza nel dibattito tra le forze 
democratiche e in seno alla sinistra. Da un 
lato, quelle rivelazioni apparivano come 
una legittimazione «a posteriori» dell'anali­
si pretestuosa fatta da Churchill nel discor­
so di Fulton e posta alla base dell'ideologia 
atlantica. 

Dall'altro, l'impegno sovietico nella ri­
cerca di una distensione e di una costrutti­
va cooperazicne tra est e ovest apriva pro­
spettive nuove e di vastissima portata. 

Ma il corso degli eventi avrebbe contrad­
detto queste aspettative. La nascita del se­
condo blocco militare — il Patto di Varsa­
via, con la partecipazione della Repubblica 
democratica tedesca — aveva già sanzio­
nato, nel maggio del '55, la divisione della 
Germania e dell'Europa. Vani sarebbero 
stati, negli anni successivi, gli sforzi di 
Krusciov per coinvolgere l'occidente in un 
piano di disarmo. Il progetto per un vertice 
a quattro, da tenere nel '60, naufragò mise­
ramente sul caso delV'aereo spia*. Il dialo­
go con gli Stati Uniti ebbe momenti burra­
scosi, come a Berlino, dove la partita si 
chiuse, nel '61, con la costruzione del 'mu­
ro*. e come a Cuba, dove, l'anno dopo, la 
'crisi dei missili» portò il mondo sull'orlo di 
una terza, catastrofica guerra. 

Proprio questo episodio consacrava l'e­
mergere di un nuovo fenomeno: il 'bipola­
rismo*. Il compromesso che aveva posto fi­

ne alla rischiosa partita nei Caraibi sottin­
tendeva, in effetti, il riconoscimento ame­
ricano di un nuovo livello raggiunto dalla 
potenza nucleare sovietica, e, pertanto, 
suggeriva l'accettazione di un diritto dell' 
URSS a 'parità ed eguale sicurezza*. Da qui 
una disponibilità a intese limitate — il 
tratta to con tro l'test» nucleari, quello sulla 
»non proliferazione», l'avvio di un negozia­
to per la limitazione delle armi strategiche 
— tali da garantire una certa stabilità poli­
tica; disponibilità che non comportava, an­
zi escludeva una smobilitazione dei due 
blocchi, considerati ormai componenti ir­
rinunciabili dell'equilibrio complessivo. 

Per gli Stati Uniti, era questo il rilancio, 
in una nuova situazione, delle aspirazioni, 
mai messe da parte, alla 'leadership» dell' 
occidente, delle quali l'alleanza atlantica 
restava il supporto. Per l'URSS, era il ger­
me di un'involuzione che avrebbe fatto 
sempre più prevalere una logica di potenza 
sullo slancio ideale che aveva animato il 
20° congresso, come l'intervento del Patto 
di Varsavia contro la 'primavera di Praga», 
nel '68, avrebbe dimostrato. In un certo 
senso tornavano ad agire ì meccanismi del 
'46-'49, quando Churchill e Truman aveva­
no dettato le -regole del gioco» e Stalin le 
aveva subite, bruciando i consensi che l'i­
dea della trasformazione sociale aveva rac­
colto nell'est. 

Pesantemente repressi in Cecoslovac­
chia, la ricerca di nuovi spazi di autonomia 
e i tentativi di ricostituzione del tessuto u-
nitario europeo trovavano invece nuovo 
impulso all'ovest, in forme diverse. Nel ca­
so della Francia gollista, che nel '65 aveva 
abbandonato l'organizzazione militare in­
tegrata dell'alleanza, si trattava di una 
contestazione della 'leadership» statuni­
tense e di un recupero di autonomia inter­
nazionale, accompagnati dal rilancio dell' 
appello a una Europa unita 'dall'Atlantico 
agli Urali»; una parola d'ordine alla quale 
anche i successori del generale avrebbero 
sostanzialmente tenuto fede. Nel caso della 
RFT. di un disegno di vasto respiro, al qua­
le sarebbe stato dato di lì a poco il nome di 
'Ostpolitik». L'alleanza atlantica non era 
rimessa in discussione (anzi, il punto di 
partenza della SPD era stato, nel '60, la ac­
cettazione degli obblighi contratti dal pae­
se, contro i quali si era battuta nel '50); si 
affermava però la possibilità di un approc­
cio costruttivo, dal suo interno, ai rapporti 
inter-europei. 

Con l'ingresso di Willy Brandt nella 
'grande coalizione», nel '66-'67. la socialde­
mocrazia si assumeva in sostanza la ge­
stione di una politica estera aperta, la cui 
opportunità era ora ammessa, anche se a 
denti stretti, dallo stesso blocco democri­
stiano. Il lancio della 'Ostpolitik» vera e 
propria cominciava dopo la vittoria eletto­
rale del '69, che portava Brandt alla testa 
della nuova coalizione social-liberale. Se­
guivano iniziative e realizzazioni di grande 
significato: nel 10. il trattato con l'URSS 
sulla rinuncia all'uso della forza e i trattati 
con la Polonia e la Cecoslovacchia; nel TI. 
raccordo quadripartito per Berlino; nel '72, 
il 'trattato fondamentale» tra i due Stati 
tedeschi; nel TS-IS, Va vvio della Conferen­
za sulla sicurezza e la cooperazione in Eu­
ropa, la cui prima fase si conclude con l'At­
to di Helsinki. 

Nuove volontà politiche cominciano 
dunque a disegnarsi, utilizzando gli spazi 
lasciati aperti dalle forze che hanno punta­
to, all'est come all'ovest, sull'irrigidimento 
delle divisioni. E poiché all'ovest tali spazi 
sono incomparabilmente più ampi ed e qui 
che il movimento socialista, nella pluralità 
delle sue componenti, dispone del più ricco 
patrimonio di tradizioni storiche e di con­
sensi attuali e non ha mai rinunciato a 
guardare criticamente alla propria espe­
rienza e ai compiti da assolvere, spetta ai 
comunisti e ai partiti socialisti e socialde­
mocratici un ruolo di primo piano per la 
loro affermazione. Nei anni Settanta, il 
crollo dei regimi dittatoriali sopravvissuti 
in Grecia, in Portogallo e in Spagna con­
sentirà di schierare su questo fronte altre 
forze, consolidando le basi di quella demo­
crazia che sempre più appare come «un va­
lore in sé: 

Ennio Polito 

Che cosa ne pensa il mondo dell'industria del documento economico 
preparato dal PCI? - Sentiamo l'opinione di 

Carlo De Benedetti, amministratore delegato dell'Olivetti 

«All'economia basta 
un buon programma?» 

Dagli anni 60 in poi ci sono 
state due esperienze signifi­
cative nella politica economi­
ca italiana. Da un lato il tenta­
tivo di programmazione ope­
rato dal centro-sinistra e fon­
dato su connotati di astratta 
tensione modernizzatrice e 
tecnocratica. 

Dall'altro lato si è venuta e-
stendendo la struttura dello 
stato assistenziale imposto e 
governato dalla DC. 

Queste due esperienze si so­
no consumate sul terreno poli­
tico e sono fallite anche sul 
piano dei risultati economici. 
Il documento economico dei 
PCI si è proposto di fare i conti 
con i problemi di una società 
industriale in cui sono avve­
nute modificazioni rapide e 
profonde dopo il fallimento 
delle astrattezze tecnocratiche 
del centro-sinistra e delle con­
cretezze perverse del sistema 
di potere de. 

Dei temi e delle proposte 
contenuti nel documento eco­
nomico del PCI abbiamo par­
lato con l'ing. Carlo De Bene­
detti, amministratore delega­
to dell'Olivetti. Qua! è il suo 
parere sul «materiale» che il 
PCI ha offerto alla discussione 
del paese? 

Ho accettato di rispondere 
alle domande del suo giornale 
sul documento economico del 
PCI perché il dibattito con una 
grande forza politica di opposi­
zione rientra nei doveri del cit­
tadino democratico, nelle ne­
cessità del grave momento che 
attraversiamo e nelle opportu­
nità che offre oggi l'evoluzione 
politica del PCI. 

Le recenti prese di posizione 
del PCI segnano una rottura 
con il passato. Per troppi anni 
il PCI si è volutamente posto 
fuori del sistema in cui l'Italia 

ha Uberamente scelto di vivere 
e di svilupparsi, con ciò steriliz­
zando di fatto ogni suo possibi­
le contributo all'evoluzione, al 
miglioramento. Per questo cre­
do che anche il PCI porti una 
grave responsabilità storica per 
gli errori ed i ritardi accumulati 
dal nostro paese. 

Nella nuova prospettiva, il 
documento economico del PCI 
disegna un quadro di indirizzi 
ed obiettivi su cui sono possibili 
interventi ed azioni all'interno 
della logica del sistema econo­
mico in cui si colloca il nostro 
paese e ciò senza stravolgimen­
ti ideologici. 

Il valore ed i limiti di questo 
documento sono proprio in 
questo quadro generale che mi 
sembra voglia essere più una a-
pertura di discussione che uno 
strumento operativo. In questa 
logica ma su fatti concreti è op­
portuno il confronto ed il di­
battito fra tutte le parti, ognu­
na nel ruolo che le compete, an­
che da posizioni ideologica­
mente lontane: per tentare di. 
affrontare finalmente i veri 
problemi del paese ed arrivare, 
come paese e non come classe 
singola, ad un superamento del 
malpasso in cui ci troviamo. 

D'altra parte, il documento è 
molto curato, di qualità non u-
suale nel mondo partitico ita­
liano. La sua impostazione lon­
tana dai massimalismi, il suo 
tono realistico ed aperto a pro­
poste alternative rappresenta­
no innanzitutto un grosso con­
tributo alla maturazione inter­
na del PCI e della classe lavora­
trice, di cui tutti devono pren­
dere atto. Peraltro, proprio la 
sua natura di materiali per un 
dibattito toglie univocità alle 
scelte di fondo su alcuni punti 
importanti, per i quali, sulla 
base del documento, restano a-

Carlo De Benedetti 

perte soluzioni molto diverse. 
Quindi, in non pochi casi il giu­
dizio sulle posizioni del PCI re­
sta rinviato ad una fase succes­
siva. 

Quali sono, secondo lei, i 
suggerimenti più significativi 
che il documento offre per u-
scire dalla crisi strutturale che 
opprime l'economia e l'appa­
rato produttivo? 

Molte singole prese di posi­
zione del documento rappre­
sentano contributi positivi. 
Non posso certo elencarle tut­
te, in questa occasione: ma vo­
glio ricordare, a titolo di esem­
pio, il serio approccio ai proble­
mi della produttività aziendale, 
della professionalità e delle re­
tribuzioni; il forte appoggio alle 
politiche di innovazione; l'im­
postazione strutturale della 
lotta all'inflazione; l'opzione 
per incentivi produttivi, più 
automatici e generali; e tanti 
altri ancora. 

Se mai, vorrei vedere più 
nettamente sottolineato il qua­
dro unificante delle singole 
proposte. Non credo che possa 
esserlo solo il metodo della pro­
grammazione, che è strumento 
e non obiettivo. A mio parere, 

l'obiettivo di fondo, e la condi­
zione stessa per il successo, sta 
nello stabile rilancio dello svi­
luppo quantitativo, oltre che 
qualitativo: e su questo punto il 
documento mi sembra troppo 
pessimista o esitante. 

Nel documento si parla di 
contemperare le esigenze di 
una programmazione non di­
rigista con la logica di merca­
to. Quale è la sua opinione? 

Ho sempre sostenuto che il 
mercato ha bisogno di regole, e 
di un quadro generale che può 
essere offerto solo da una pro­
grammazione pluralista: rispet­
tosa, cioè, dei ruoli e delle re­
sponsabilità dei singoli opera­
tori. 

Il problema sta nel vedere, 
all'atto pratico, quanto la pro­
grammazione democratica e 
non dirigista, auspicata dal 
PCI, possa avvicinarsi al plura­
lismo. Il documento, infatti, 
parla anche della classe operaia 
come nuova classe dirigente 
nazionale: il che potrebbe forse 
passare sotto l'etichetta della 
democrazia, come predominio 
di una maggioranza numerica 
sopra minoranze numeriche, 
ma non sotto l'etichetta del 
pluralismo, o del mercato. 

Questo, in effetti, è uno di 
quei punti ancora non chiara­
mente definiti, ai quali ho fatto 
cenno prima. 

Si discute molto dell'auto­
nomia delle imprese. Nei fatti 
ogni impresa subisce condizio­
namenti e vincoli dalla logica 
del sistema (dalle parti sociali, 
dalle forze politiche, dalla am­
ministrazione, dalle disecono­
mie esterne all'impresa). Si 
può coniugare l'autonomia 
necessaria alle imprese con il 
«piano di impresa» proposto 
dai sindacati e ribadito nel do­
cumento comunista? 

È morto, quasi nel silenzio generale, uno scrittore sovietico 
la cui opera è testimonianza di un tragico 
periodo storico e di una vita al «limite della disperazione umana» 

Shalamov, 
il superstite 

Va ria m 
Shalamov 

Poche e distratte notizie hanno ac­
compagnato la scomparsa di Varlam 
Shalamov. Lo si sapeva solo e malato, 
nel ritiro di un ospizio presso Mosca. II 
silenzio avvolge il suo nome in URSS, 
dove i suoi racconti circolano clandesti­
namente. In Occidente Shalamov non 
incontra che la curiosità specialistica 
di alcuni studiosi. Inoltre si può dire 
anche per lui che il giorno della sua 
morte è stato solo -la data dell'evento 
esteriore». Shalamov era ormai lonta­
no da tutto. 

Apparteneva alle storie dei suoi 
-Racconti di K o h m a - , e perciò era -un 
uomo di troppo-, secondo la definizio­
ne che Claude Lefort ha coniato per le 
vittime delle deportazioni staliniane. 
Uno di quei tre milioni che \enr.cro 
inghiottiti, nella più sperduta regione 
della Siberia, da una mostruosa mac­
china di sterminio, la «Auschwitz del 
Nord» di cui parlò Jurij Galanskov. 
Uno «zek» dell'organizzazione spietata 
che presiedeva allo sfruttamento dei 
giacimenti auriferi lungo il corso del 
fiume Kolyma, in una regione grande 
quattro volte la Francia, tra i ghiacci 
della calotta polare, il mar di Okhotsk e 
la invalicabile tajga. 

Fu lassù, in quel «polo della crudel­
tà» dove si toccava «il limite della dispe­
razione umana», che Shalamov espiò le 
colpe inverosimili contemplate dal ce­
lebre articolo 58 del codice penale. Gli 
fu fatale, pare, una frase di ammirazio­
ne per Ivan Bunin, premio Nobel per la 
letteratura emigrato in Occidente. «È 
un grande artista», gli scappò detto. Lo 
arrestarono, subì due condanne. Parti 
per un viaggio d'orrore da Mosca a Vla­
divostok a Magadan. con la tremenda 
traversata finale che i detenuti politici 
e i criminali comuni affrontavano in­

sieme, sepolti nelle stive dei bastimen­
ti, tra furti, percosse, stupri, uccisioni. 

Passò quasi un quarto di secolo nei 
lager, e diciassette anni li spese nei 
campi della Kolyma, dove incontrò i 
forzati che scendevano nei pozzi a 60-70 
gradi sotto zero, abbattevano alberi e 
aprivano sentieri nella foresta per sedi­
ci ore al giorno in cambio di povere 
razioni di pane, orzo, foglie di cavolo, 
aringhe. Vide gli sventurati che crolla­
vano sotto i colpi dei sorveglianti o che 
cercavano la morte iniettandosi petro­
lio nelle vene o che si mutilavano le 
mani per scampare al lavoro. Raccolse 
le testimonianze sulla fine del grande 
poeta Osip Mandelstam, che usci di 
senno per la fame: «Verso le sei il poeta 
morì. Ma lo "registrarono" due giorni 
dopo; per due giornate i suoi vicini in­
gegnosi sarebbero riusciti a farsi dare, 
durante la distribuzione dei pane, la 
razione del morto; con il morto che te­
neva alzato il braccio, come una mario­
netta». 

In uno stile scarno, crudo, privo di 
trasalimenti emotivi e di suggestioni 
letterarie questa «impassibile guida 
dell'inferno» ritrasse il dispositivo del 
terrore e i funzionari che lo ammini­
stravano: Kisselev, l'ingegnere che 
spezzava con le proprie mani le ossa dei 
detenuti, Garanin, che stilava la lista 
dei prigionieri mandati alla fucilazio­
ne per scarso rendimento, Anisimov 
che li metteva in fila e li provocava 
schiaffeggiandoli. E quel comandante 
della na\ e «Kim- che un giorno porta a 
Magadan un carico di tremila reclusi 
lasciati congelare nelle stive perché 
hanno tentato di rivoltarsi. 

Quando Shalamov tornò a Mosca, 
nel 1935, e ì «Racconti di Kol \ma- en­
trarono nel giro del «samizdat», lo ac­

colse l'ammirazione dei lettori che rin­
venivano nelle sue storie alcune ascen­
denze esemplari: il Dostoevskij delle 
«Memorie di una casa di morti», il Ko-
rolenko delle novelle siberiane, il Ce-
chov dell'inchiesta su Sachalin. Più 
tardi Solgenitsin gli rese omaggio, nel-
r-Arcipelago Gulag». Ma Shalamov era 
solo un superstite, ormai, e mano a ma­
no che i! clima del «disgelo» svaniva 
non fu difficile alle autorità isolarlo, 
minacciarlo e costringerlo, infine, ad 
una penosa ritrattazione. Un atto di 
sottomissione che fu, al tempo stesso, 
di congedo. 

Eppure non c'è censura che possa ad­
domesticare il contenuto di verità dei 
•Racconti di Kolyma». Essi rimandano 
a un sostrato di umanità e di cultura 
che lo stalinismo non e riuscito a di­
sperdere del tutto. L'immane disgrazia 
che evocano ha bisogno tuttora di esse­
re indagata in profondita. Se la società 
politica e letteraria sovietica non ne e 
capace è perché essa è posta nella con­
dizione di dover temere la sua propria 
storia. Il giorno in cui la parola di uno 
Shalamov potrà essere ascoltata capi­
remo che una nuova stagione comin­
cia, se mai \erra quel giorno. 

Roberto Romani 

I condizionamenti ed i vinco­
li esterni sono diventati tali e 
tanti che, da un lato, non ha più 
senso parlare di tlogica sponta­
nea degli attuali meccanismi di 
mercato»; e, dall'altro lato, l'at­
tenzione deve sempre più spo­
starsi dalla efficienza e compe­
titività della singola impresa al­
la efficienza e competitività 
dell'intero sistema Italia. 

II sistema può condizionare 
le scelte degli operatori modifi­
candone le convenienze con re­
gole ed interventi generali; ma 
non può espropriare il singolo 
operatore delle sue responsabi­
lità di scelta. 

Nel paragrafo del «piano d* 
impresa» si parla di informazio­
ne preventiva, che va benissi­
mo: ma anche di contrattazione 
sistematica di tutto e su tutto, 
con un sostanziale rifiuto di as­
sunzione di corresponsabilità: e 
questo metodo, a mio parere, 
non migliorerebbe l'efficienza e 
la competitività del sistema I-
talia. 

Lo Stato assistenziale non 
ha garantito l'occupazione. Il 
problema è internazionale. 
Ma in Italia i disoccupati su­
perano i 2 milioni. Vi sono due 
proposte che tentano di risol­
vere questa drammatica si­
tuazione: l'indicazione del PCI 
sul Servizio Nazionale del La­
voro e quella socialista sull'A­
genzia del Lavoro. Sono propo­
ste concrete, praticabili e vali­
de? 

Sui problemi del lavoro, l'e­
sperienza insegna due cose. 
Primo: che ogni eccesso di pro­
tezione garantista generale o 
per una sottocategoria di lavo­
ratori, blocca l'entrata di nuovi 
lavoratori. Secondo: che l'ap­
plicazione pratica delle norme 
risulta sempre più vincolista, 
garantita e assistenzialista del­
la loro lettera. 

Perciò, sul piano pratico, è 
inevitabile una certa dose di 
diffidenza verso proposte che, a 
parte alcuni aspetti fin d'ora 
non condivisibili, avrebbero 
teoricamente il merito di af­
frontare problemi come quello 
della mobilità, della formazio­
ne, della flessibilità. 

Si può governare un'impre­
sa puntando soltanto sull'au­
mento costante della produtti­
vità e trascurando l'utilizza­
zione totale della forza-lavoro? 

Non è l'aumento della pro­
duttività, in sé, quello che con­
ta: ma la competitività interna­
zionale della produzione, e la 
moltiplicazione delle risorse 
nazionali, unica fonte del be­
nessere individuale e della so­
cialità collettiva. 

La competitività ed il valore 
aggiunto sono, per me, precisa­
mente la misura del grado di 
utilizzazione delle risorse uma­
ne e materiali affidate all'im­
presa. 

Ma è inevitabile che la rivo­
luzione tecnologica comporti 
espulsione di manodopera? E 
come affrontare allora il pro­
blema della «mobilità», come 
«governarla»? 

Se ci occupiamo solo di «go­
vernare» la mobilità, la disoccu­
pazione continuerà a crescere. 
Dobbiamo preoccuparci innan­
zitutto di promuovere la nasci­
ta, la crescita ed il consolida­
mento delle imprese, ovunque 
ciò risulta possibile; e favorire 
in ogni modo, con le leggi, gli 
incentivi, gli appoggi, ed i com­
portamenti, fa creazione di 
nuovi veri posti di lavoro pro­
duttivo. Il che, sia chiaro, ri­
chiede una mobilità ed una 
flessibilità della forza lavoro 
ben maggiore di quella attuale. 
In caso contrario, ogni impresa 
dimensiona la sua occupazione 
sul fabbisogno minimo preve­
dibile nell'arco di parecchi an­
ni. 

Il documento comunista 
propone la riduzione dell'ora­
rio di lavoro, seppure sottoli­
neando l'esigenza di un accor­
do generale europeo. Che ne 
pensa? 

La riduzione accelerata e ge­
neralizzata dell'orario di lavoro 
(sottinteso: a parità di retribu­
zione) mi sembra un errore. 
Quella che occorre è invece una 
maggiore flessibilità caso per 
caso, fors'anche mansione per 
mansione, sempre con un colle­
gamento tra lavoro e retribu­
zione. 

Il riferimento all'accordo eu­
ropeo, anziché rassicurarmi, mi 
preoccupa per l'angustia dell'o­
rizzonte. Le produzioni italiane 
sono già deboli entro l'Europa, 
ma ricordiamo che quelle euro­
pee sono nel complesso deboli 
verso temibili concorrenti e-
sterni: con i quali dobbiamo 
misurarci anche sui ritmi di la­
voro e sul costo del lavoro per 
unità prodotta. 

In Italia è allarmante la cri-
sì ed il declino di tante grandi 
imprese, sia pubbliche che pri­
vate. Ciò è co negabile al falli­
mento dei sogni tecnocratici e 
dello Stato assistenziale co» 
stfuito dalla DC e dai suoi al­
leati. Ma non deriva anche da 
ritardi nell'affrontare le tra­
sformazioni derivanti dalle 
innovazioni tecnologiche in 
senso ampio? Da deviazioni 
manageriali e da errori di con­
duzione industriale? 

Le colpe stanno da tutte le 
parti. Lo Stato assistenziale 
non è frutto solo della DC; e per 
anni le grandi imprese hanno 
funzionato da bersaglio preferi­
to degli attacchi frontali al si­
stema d'impresa e di mercato. 
Sul passato, quindi, è impossi­
bile uscire dal palleggiamento 
delle responsabilità. 

Allora, guardiamo soprattut­
to al futuro. Mettiamo in grado 
le grandi imprese private e 
pubbliche di funzionare per 
moltiplicare direttamente ed 
indirettamente le risorse nazio­
nali: cambiando le leggi dove 
occorre; cambiando imprendi­
tori e managers in base a risul­
tati che siano significativi; ma 
cambiando anche i comporta­
menti sociali: direzione nella 
quale il documento del PCI può 
contribuire a camminare. 

Antonio Mereu 
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L'epopea 
di Kronstadt 
di Israel Getzler. Lo Stato-partito 
bolscevico contro marinai, operai e 
soldati in lotta nel 1921 per l'at­
tuazione della democrazia dei So­
viet. 
«S.ipgi», pp. vn-2 59, con 4 illustrazioni 
fuori testo, L. 20 ooo. 

Ricordiamo tre recenti opere di 
Storia: 

R. Lane Fox, Alessandro Magno. 
Pp. 3CIII-I72, L. 28 OOO. 

Fernand Braudel, Civiltà materiale 
economia e capitalismo. 11. 1 gio­
chi dello scambio. 
pp. xxu-641, L. 4j 000. 

Arnold J. Toynbee, L'eredità di 
Annibale, t. Roma e l'Italia prima 
di Annibale. 
pp. XVI-760, L. 41 000. 

Nuovo Politecnico 
A mezza parete. Emigrazione, no­
stalgia. malattia mentale di Delia 
Frigessi Castelnuovo e Michele 
Risso. 
«Nuovo Politecnico», pp. vi-21 j , L. ~joo. 

Stalo autoritario e movimenti al­
ternativi in Germania. Passato e 
presente della Repubblica federa­
le di.Peter Briickner. 
«Nuovo Politecnico», pp. MV-309, 
L. Sjoo. 

Karel Teige 
Arte e ideologìa. ig22-ig}j. Pittu­
ra, letteratura, cinema e architet­
tura negli scritti di un protagoni­
sta delle avanguardie europee. 
« Pjperfcuckj ». pp. xxv-332, eoo 17 illu­
strazioni fuori testo, L. 20 000. 

Pasolini 
L'usignolo della Chiesa Cattolica. 
In questa raccolta di poesie del 
1943-49 emerge la figura del pa­
dre, erogatore del castigo, davanti 
al quale bisogna accettare « il peso 
di un'età I che forza la coscienza | 
e modella il dovere ». 
«Struzzi», pp. 132, L. jooo. 

Vernant 
Divinazione e razionalità. A cura 
di Jean-Pierre Vernant. Una esplo­
razione delle pratiche divinatorie 
nella Cina antica, la Mesopotamia, 
la Grecia, Roma e l'Africa di oggi. 
«Piperbacks», pp. vn-3Ji, L. 20 000. 

Saki 
L'insopportabile Bassington. La 
storia tragicomica di un giovane, 
le vicende stravaganti di personag­
gi dalle facoltà profetiche, di com­
punti liturgisti impegnati a scrive­
re canzonette, di animali parlanti: 
le più indiavolate trovate nel più 
compassato stile old England. 
« Supcrcorilli », pp. 327, L. 18 000. 

Ian McEwan 
Fra le lenzuola. Visioni onìriche, 
quotidianità, pornografia nelle os­
sessioni e nell'impietosa autoironia 
del giovane scrittore inglese. 
• Nuovi Coralli ». pp. 139, L. 7000. 

Paolo Fossati 
"Valori Plastici» 1918-22. La ras­
segna d'arte di De Chirico, Savi-
nio. Carrà, Broglio. I rapporti fra 
tradizione e attualità, fra Italia e 
Europa, il ruolo dell'artista, il mer­
cato, le esposizioni. 
« SJJCJCI ». pp xiti- 306. con 41 illustrazioni 
fuori testo. 1. 2) 000. 

Tonino Casula 
Tra vedere e non vedere. Una gui­
da ai problemi della percezione vi­
siva. Riconoscere un viso, distin­
guere una voce, calcolare distanze, 
sono davvero operazioni semplicis­
sime come sembra o non nascon­
dono, invece, complicatissimi e mi­
steriosi processi? 
• Struzzi», pp 3S6, L.12000. 
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